Favola Blu

Sotto la superficie del mare, il branco dei delfini nuotava veloce in favore di corrente.

Tirso, un grosso maschio di dodici anni, seguiva la profonda vallata subacquea incisa sul fondo marino da ovest verso est, rilevandone le pareti per mezzo dell’eco di fischi ultrasonici che  ritornavano con frequenza ed intensità abituali. 

La conoscenza del fondale gli permetteva di mantenere una rotta precisa, controllare gli altri individui del gruppo affidatigli dall’istinto naturale, prefigurare il bottino di pesce garantito dalla stagione e dalle mille altre leggi magiche che regolano in fatale armonia il possente respiro del Mare Mediterraneo.

Affiorando per respirare Tirso indugiava un attimo in superficie, e volgeva all’intorno lo sguardo per completare, con informazioni visive di un ambiente che non gli apparteneva appieno, le sicurezze del liquido regno di cui si sentiva  padrone.

L’immagine sfuocata dell’isola dalla bizzarra forma di nave alla sua sinistra, ancora illuminata dalla luce crepuscolare,  e del promontorio  a destra, stemperato  nei nembi di un temporale lontano, gli confermavano la posizione. 

Il sibilo di altre espirazioni, meno controllate e più rumorose della propria, lo rassicuravano sulla condizione e l’entusiasmo dei giovani appartenenti alla sua grande famiglia.

In coda, il vecchio Steno vigilava la regolarità della corsa di tre giovani e del gruppo di femmine, di cui una gravida, sentendo sul proprio fianco il passaggio delle turbolenze provocate dalle potenti pinne caudali agitate ritmicamente. L’impronta sonora del branco, composta di sibili e crepitii, denunciava la presenza dei cuccioli, la loro  vitalità, e tranquillizzava il vecchio reso ansioso dall’affievolirsi di forza fisica e capacità sensoriale.

Il grande gruppo dei Tursiopi, seguendo la catena alimentare, incrociava in Settembre davanti alle coste Africane, nel canale di Sicilia, sfruttando la corrente del fiume marino che scorre, sospinto dal Maestrale, e porta con se germi di vita, atti di morte, vittime e predatori coinvolti in un unico meraviglioso equilibrio. 

Il battaglione si era diviso in due drappelli: gli adulti avevano puntato al largo dove avrebbero potuto incrociare il flusso dei grandi migratori, mentre i più deboli ed inesperti avevano il compito di costeggiare le anse del litorale, e lanciarsi in facili mangianze tra il pesce pelagico disorientato dai riflussi di corrente.

La sazietà alimentare e la confluenza delle rotte avrebbero dovuto ricongiungere i due gruppi di cacciatori al largo dell’isola piana, dove il fondo risale bruscamente dagli abissi per diventare una secca evitata dalla navigazione commerciale, rifugio ideale per il riposo dei delfini appagati dal carniere ottenuto.

Sulla superficie di un mare appena increspato dagli ultimi sbuffi di brezza costiera, due pescatori sospingevano la loro lancia con voga cadenzata. 

Lasciando di poppa l’isola di tufo con rotta diretta verso il promontorio boscoso, confuso nello sfondo  nuvoloso di un temporale in formazione, Maher e Sami si affrettavano verso la spiaggetta di ciottoli dove erano soliti approdare dopo aver calato il tramaglio al di sopra del canalone sottomarino percorso dal pesce azzurro, in fuga dai predatori. 

Il più pericoloso di essi, conscio dei propri limiti, estende le insidie al di fuori del proprio ambiente servendosi di trappole ed inganni artificiali, amplificando la efficacia delle proprie misere possibilità.

L’uomo costruisce le camere della morte, le dispone a mezz’acqua alla fine di illusori labirinti, in attesa dei tonni spinti dall’istinto di sopravvivenza, e realizza barriere capaci di interrompere i cicli naturali.

 Impone la legge del più forte che stabilisce le gerarchie, piega ai suoi voleri la ridistribuzione della vita.

Maher sperava in una pesca abbondante: la stagione era favorevole, il tramaglio era stato disposto correttamente, ed il branco di delfini intravisti al largo mentre faceva scorrere la rete al di sopra del trincarino avrebbe sospinto  tra le maglie invisibili aguglie e ricciole impazzite di terrore.   

Sami temeva la perdita delle attrezzature: aveva visto saltare un grosso maschio e ne conosceva la capacità di razzia; inoltre avvertiva l’elettricità accumularsi nell’aria, e paventava lo scoppio di un temporale autunnale.                

Giunti sulla battigia i due tirarono in secco la barca,  ed apprestarono i giacigli in fondo alla grotta formata dall’erosione delle onde sulla scogliera di arenaria. 
Il fuoco di sterpi ed alghe disseccate scaldava la teiera metallica e l’ambiente ristretto, producendo un odore particolare di mare bruciato.

Fatta la loro parte, Maher e Sami si affidarono alle leggi della notte. 

La natura benigna avrebbe consentito loro, dopo qualche ora di sonno, una  pesca abbondante. 

Tirso per primo aveva avvertito  l’arrivo degli sgombri, e con un largo giro si era disposto in coda al branco guizzante. 

Lanciò un segnale acutissimo e breve che si propagò nell’acqua, mentre nell’aria si diffondeva il cupo brontolio del tuono. I delfini iniziarono il pasto selvaggio disorientando il pesce azzurro con veloci e successive evoluzioni, mentre in superficie il temporale illuminava la scena con lampi abbaglianti.

Ogni spira, un boccone; ad ogni picchiata, uno sgombro spariva nelle fauci spalancate. 

Quando i giovani non potevano  divorare un pesce intero lo tranciavano di netto con i denti, e poi ripassavano ad afferrarne i resti prima che colassero a fondo. Attaccando all’unisono spingevano ciò che non potevano ingoiare verso il tramaglio di cui conoscevano la posizione indicata da Steno,  con il duplice scopo di  affrontare il pesce che evitava le maglie, ed aiutare due componenti di quella razza di creature talmente meno forte di loro, da non rappresentare  un pericolo, né tantomeno una concorrenza. 

Alcune pinneggiate di rincorsa, poi la brusca virata in prossimità della rete, ed il ritorno. 

Il gioco era semplice e magistralmente eseguito. 

La piccola Sheba osservava la tecnica dei grandi, ed apprendeva velocemente.

Dopo tre attacchi vittoriosi credeva di  sapere tutto; si allontanò dal fianco della madre alla successiva incursione, ed invece di virare a sinistra evoluì a destra trovando acqua libera per una nuova rincorsa.   

I muscoli del dorso si contraggono, il giovane corpo guizza in avanti evocando barbagli di fosforescenza, lo slancio trascina la delfina troppo a ridosso della rete, allora si inarca, tenta il salto, ne supera il bordo superiore, ma non riesce ad affrancarsi dalla sagola  galleggiante che  sostiene  il tramaglio verso la superficie.

Sheba resta incastrata tra i due cavi tesi al massimo che la stringono crudelmente con strattoni provocati dalle oscillazioni delle onde, e dalle maglie cariche di pesci impigliati. 

Ai due capi della rete i gavitelli  sono saldamente ancorati al fondo.

Sheba era prigioniera ad un metro dalla superficie.

Steno per primo si accorse dei richiami della piccola. I richiami ultrasonici non cambiavano posizione. 

In breve il branco si divise i compiti: istinto  od intelligenza fecero sì che le istruzioni fossero impartite ed immediatamente comprese. 

Una femmina adulta saltò dal lato opposto della rete e, con l’aiuto di una compagna di pari forza, incastrando il muso sotto la sagola superiore, prese a sollevarla ritmicamente a pelo d’acqua. 

Ora Sheba poteva respirare. 

Tirso percorse velocemente tutto il tramaglio da un capo all’altro per capirne il punto debole, tentò di rodere il cavo con i denti, provò a mandarne in bando la tensione agendo sui gavitelli. Tutto inutile: chi aveva costruito la trappola doveva disattivarla. 

Fiancheggiando la rete si diresse verso la punta dove aveva visto dirigersi la lancia dei pescatori e, forzando la propria avversione naturale, pinneggiò veloce verso terra.

Il basso fondo sabbioso rimanda false eco al  sistema sensoriale del tursiope, mentre il frangere dell’onda e lo scroscio della pioggia  gli impediscono di avvertire i rumori della terraferma. Tirso sgrana l’occhio intelligente al di sopra delle onde alla ricerca della lancia tirata in secco,  e non vede che oscurità diffusa, ma improvvisamente una sensazione disgustosa  lo colpisce e lo attira. 

Da qualche parte, sopravvento, gli uomini stanno bruciando il mare.

Maher scosse Sami, lo convinse ad uscire dalla grotta sotto la pioggia battente ed a  sospingere in acqua la lancia.

Quel grosso delfino che aveva attirato la loro attenzione, svegliandoli addirittura con il tonfo di salti  effettuati in pochi decimetri d’acqua lo allarmava. 

Da buon pescatore amava la natura con timore animista e ne rispettava le espressioni, in qualunque forma si manifestassero. 

Dopo le prime remate verso il largo, quando la riva scomparve alla vista inghiottita dall’oscurità, l’unico punto di riferimento fu la schiena del delfino che, frenando la sua foga, li guidava verso l’invisibile gavitello. 

La respirazione affannosa e sibilante tradiva la sua fretta di arrivare.

Giunti in breve al largo, i due pescatori completamente inzuppati dalla pioggia avevano acquisito lo stesso fiatone provocato dalla rapida vogata, e la medesima ansia comunicata dall’animale inquieto.

Sami  afferra il raffio, ed accenna a protenderlo fuori bordo, pronto a colpire. 

Quattro, cinque schiene si addossano alla barca. Una pinna falcata si avventa sull’uomo, poi si blocca. 

Ogni movimento si arresta per un istante infinito.

Maher, tirandosi sulla sagola, si avvicinò al gavitello più vicino. 
Agguantando la cima dell’ancora lo salpò a bordo, e dopo che l’uomo  ebbe recuperato alcune bracciate di sagola, il cavo che imprigionava la piccola delfina andò in bando.

Un guizzo, un lamento strano, quasi un sospiro di sollievo.

Sheba era libera.  

Maher fu colpito dal lamento, ed immaginò la corsa del branco verso la libertà e la sicurezza degli alti fondali.

I due salparono il tramaglio e misero in barca una pescata particolarmente abbondante. 

Il ritorno alla spiaggetta, illuminato dagli ultimi barbagli del temporale che si allontanava verso il largo, fu compiuto con la difficoltà che sforzo ed appagamento evocano dai corpi stanchi.

Approdarono inutilmente al loro bivacco. 

La spiaggetta e la caverna non esistevano più; i lastroni di arenaria in equilibrio da chissà quanto tempo, dissestati quella notte dalla pioggia torrenziale, avevano sepolto teiera e giacigli sotto una frana rovinosa.

Accordandosi senza parlare i due prolungarono la vogata fino alla grande spiaggia stesa davanti al paese. Il cielo si era rasserenato e  Sami decise di dormire sulla barca tirata in secco, in attesa di affidare il pescato al grossista, l’indomani.

Maher rientrò nella sua baracca nel diffuso chiarore dell’aurora, ed avvicinatosi al letto passò il dorso delle dita callose sul volto della figlioletta che dormiva con il viso aggrottato, forse in preda ad un incubo.

Al tocco delicato il corpo ebbe un sussulto, poi il visetto si distese e la bimba emise un sospiro, quasi di sollievo.

Maher  era tornato a casa. 
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